Introduzione

Carissimi fratelli e sorelle, 

ci ritroviamo, dopo le vacanze estive, per intraprendere il nuovo anno pastorale 2009/2010. Avendo rilevato come problematica la realtà dell’accoglienza, della condivisione, del riconoscere l’altro in quanto dono di Dio, l’anno scorso la nostra comunità parrocchiale si è impegnata ad attuare le linee programmatiche proposte dal Consiglio Pastorale Parrocchiale (CPP) dal tema: “Educhiamoci all’accoglienza”. Lo scopo che abbiamo perseguito, e che ancora dobbiamo impegnarci a raggiungere, è quello della formazione e della crescita nello stile dell’accoglienza, della solidarietà e del rispetto reciproco attraverso il recupero della stima reciproca, il risanamento delle fratture con il perdono, l’apprezzamento e la valorizzazione dei doni, dei ministeri e dei carismi seminati dallo Spirito nella comunità. 

Alla luce della Parola di Dio e della riflessione del Magistero del Papa e dei vescovi, ci accorgiamo che la questione affrontata affonda le sue radici in una cultura relativista in cui l’uomo non sapendo ciò che deve e tanto meno ciò che dovrebbe fare, molto spesso non sa più neanche ciò che in fondo vuole. Si tratta di una crisi di senso e di significato che porta ad un vuoto dominante. Ci ritroviamo davanti ad una crisi senza precedenti che va ben oltre quella economica. È un malessere che pone

 in decadenza la stessa concezione dell’uomo. La questione è di natura antropologica: per troppo tempo l’uomo ha trascurato di coltivare la sua umanità di cui è costituito e oggi comincia faticosamente ad avvertire i pericoli di questa sua trascuratezza. Afferma il Card. Camillo Ruini che: «se cambia il nostro concetto dell’uomo, e a maggior ragione se dovesse cambiare la realtà stessa dell’uomo, cambia a sua volta il concetto di educazione ed entrano in crisi, o comunque in grande movimento, tutti i nostri parametri educativi. A mio parere è proprio questo ciò che sta avvenendo, anche se per ora molti non se ne rendono conto» («L’Osservatore Romano», 2-3 febbraio 2009).

Il problema dell’accoglienza, in ultima analisi, ha alla base l’insoddisfazione e il senso di vuoto esistenziale, lo sradicamento dai legami più sacri e dagli affetti più degni, la fragilità delle persone, la precarietà delle relazioni, la sfiducia fino all’odio di sé.

Capiamo bene allora che è assolutamente necessario spostare la nostra attenzione sul tema dell’educazione. L’educazione sta diventando una sfida davvero grande. La nostra comunità parrocchiale, così come ogni comunità cristiana, deve sentirsi interpellata da questa “emergenza”. Il Magistero di Benedetto XVI, la Conferenza Episcopale, la nostra Chiesa particolare (la diocesi) da diversi anni cercano di far fronte alla sfida educativa che emerge come bisogno urgente e inquietante dalla società di oggi. Come ha scritto il nostro vescovo Pio Vittorio Vigo: «tutta l’azione pastorale – liturgia, catechesi, carità – dovrà, dunque, essere animata da questo unico interesse: formare le coscienze e indicare i comportamenti capaci di esprimersi in azioni ordinate, dignitose, rispettose della diversità, propositive di giustizia, di onesta e di bene. Ciascuno dovrà interrogarsi: come posso assicurare opere di pace? Come posso “ordinare” e “pulire” il volto della mia famiglia, della mia scuola, della mia parrocchia, del mio quartiere, della mia città? Facciamo dunque bello l’ambiente dove noi viviamo. Sia esso il riflesso dell’ordine interiore che andiamo costruendo nel nostro animo. Sia questa la risposta educativa all’emergenza che tenta di metterci in ginocchio e farci “chiudere” nel nostro privato per paura. No! Noi “guarderemo avanti e con speranza”» (Pio Vittorio Vigo, Linee pastorali per gli anni 2008-2010 Ripartiamo insieme. Senza perdere la speranza).

1. Alcuni testi della S. Scrittura 

Seguendo le indicazioni del Concilio Vaticano II, che nella Dei Verbum  invita a metterci in attento ascolto della Parola per discernere la volontà di Dio tra i tempi, il CPP, dopo aver meditato sulla S. Scrittura, propone a tutta la Comunità alcuni brani perché possa esaminare con attenzione la questione dell’emergenza educativa.

a) Il Vangelo delle Beatitudini (Mt 5, 1-12)
Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati gli afflitti, perché saranno consolati. Beati i miti, perché erediteranno la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegrate

vi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli».
b) La prima lettera di S. Giovanni: guardarsi dal Mondo (1 Gv 2, 12-17)

Scrivo a voi, figlioli, perché vi sono stati rimessi i peccati in virtù del suo nome. Scrivo a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è fin dal principio. Scrivo a voi, giovani, perché avete vinto il maligno. Ho scritto a voi, figlioli, perché avete conosciuto il Padre. Ho scritto a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è fin dal principio. Ho scritto a voi, giovani, perché siete forti, e la parola di Dio dimora in voi e avete vinto il maligno. 
Non amate né il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l’amore del Padre non è in lui; perché tutto quello che è nel mondo, la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita, non viene dal Padre, ma dal mondo. E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno! 

c) Il Vangelo della Trasfigurazione (Lc 9, 28-36)

Circa otto giorni dopo questi discorsi, prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. E, mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: “Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia”. Egli non sapeva quel che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all’entrare in quella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: “Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo”. Appena la voce cessò, Gesù restò solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.

2. Alcune riflessioni dei Padri

Il CPP, inoltre, ha voluto confrontarsi con il sapiente pensiero di alcuni Padri della Chiesa per attingere luce sul tema in questione. I Padri rappresentano una mediazione alquanto importante della Sacra Scrittura. Le riflessioni dei Padri ci fanno capire innanzitutto che, sebbene con modalità diverse, le prime comunità cristiane avevano gli stessi nostri problemi e, in secondo luogo, ci propongono degli spunti importanti per risolverli.

a) La Chiesa educatrice dell’umanità (Agostino, I costumi della Chiesa cattolica, I, 30, 62-63)
O Chiesa cattolica, o madre dei cristiani nel senso più vero…tu educhi ed ammaestri tutti: i fanciulli con tenerezza infantile, i giovani con forza, i vecchi con serenità, ciascuno cioè secondo l’età, secondo le sue capacità non solo corporee, ma anche psichiche. Tu assoggetti le donne ai loro mariti, non per soddisfarne la libidine, ma per diffondere la prole e per creare, in casta e fedele obbedienza, la società familiare. Tu preponi gli uomini alle consorti, non perché disprezzino il sesso debole, ma perché vivano nella legge dell’amore sincero. Tu assoggetti i figli ai genitori in una specie di schiavitù libera, e anteponi i genitori ai figli con un dominio che è amore. Tu stringi i fratelli ai fratelli con un vincolo religioso che è più saldo e più stretto del legame del sangue. Tu rinforzi, per il reciproco amore, ogni parentela ed ogni gruppo sociale, conservandone i vincoli posti dalla natura o dalla volontà. Tu insegni agli schiavi di restar fedeli ai loro padroni, non tanto per la costrizione cui li assoggetta la loro condizione, quanto per il piacere di compiere il loro ufficio. Tu rendi i padroni miti con gli schiavi, nella considerazione del sommo Dio che è padrone comune, e li rendi più inclini ad averne cura che a punirli. Tu unisci i cittadini ai concittadini, le genti alle altre genti e gli uomini tra di loro, nel ricordo dei primi comuni progenitori, e non solo in società, ma quasi in fraternità. Insegni ai re di aver cura dei loro popoli e imponi ai popoli di assoggettarsi ai re. A chi si debba rendere onore e dare affetto, per chi si debba avere riverenza o sentire timore, chi consolare, ammonire, esortare, chi debba essere educato ammonito o condannato, tu lo insegni a tutti con solerzia, mostrando che non si deve dare tutto a tutti, ma a tutti amore e a nessuno ingiustizia.

b) L’inganno delle realtà transitorie (Giovanni Crisostomo, Omelia sul terremoto, 5)

Qui sulla terra siamo come in un teatro; nel teatro, in pieno giorno, voi vedete splendide rappresentazioni. Entrano molti attori e svolgono la loro recita: hanno il volto coperto da una maschera e così espongono leggende antiche, annunciano vecchie storie. Un attore diventa saggio, e non lo è; un altro diventa re, e non lo è: ha solo l’aspetto del re, rappresenta il re. Un  altro diventa medico, e non sa curare a nessuno: è solo vestito come un medico. Un altro diventa schiavo, quantunque appartenga agli uomini liberi. Un altro maestro, anche se non conosce neppure le lettere dell’alfabeto. Tutti non sono nulla di ciò che appaiono, e quello che sono, non appare. Quello sembra un medico e non lo è; un altro sembra un saggio perché porta i capelli e la barba come i filosofi; il terzo sembra un soldato perché esteriormente è simile a un soldato; la maschera inganna, ma non può mentire il carattere e lo stato dell’uomo, alla cui realtà corrisponde. Fino a quando gli spettatori stan seduti a guardare e dura la recita, le maschere hanno il loro valore; ma quando giunge la sera, lo spettacolo finisce e tutti vanno a casa, allora le maschere vengono tolte via e chi durante la recita era re, si rivela ora forse per un semplice ramaio. Le maschere sono tolte, l’inganno è finito, la verità si afferma. Chi nella scena era libero, ora si ritrova fra gli schiavi, là valeva l’inganno, qui la verità. È giunta la sera, lo spettacolo è finito, la verità si afferma. Così avviene anche alla fine della vita. La vita presente è un teatro: la povertà e la ricchezza, il potere e la schiavitù e cose simili, in breve tutte le situazioni di questa vita sono solo una scena; ma questo giorno finirà e verrà quella notte tremenda, o meglio quel giorno tremendo: è notte per i peccatori, è giorno per i giusti. La recita è finita, le maschere sono tolte, si giudica ciascuno e le sue opere: non ciascuno e le sue ricchezze, o ciascuno e il suo ufficio, o ciascuno e la sua gloria, il suo potere; ma ciascuno e le sue opere. Vengono giudicati dunque i principi e i re, gli uomini e le donne. Si chiederà conto della vita e delle buone opere, non se si sono rivestite di dignità, se si è vissuti in povertà e bassezza, se si sono subiti disprezzi o tirannie. Mostrami le tue opere, si dirà: anche se sei schiavo, devono essere nobili come quelle di un uomo libero; anche se sei donna devono essere virili come quelle degli uomini. E quando le maschere saranno tolte, apparirà chiaramente chi è ricco e chi è povero. Come tra di noi qualche volta alla fine dello spettacolo quando sulla piazza qualcuno vede quello che sulla scena era un saggio ed ora è un ramaio, non sa nascondere la propria meraviglia e dice: « Ehi! Al teatro non era un saggio? E ora vedo che è un ramaio! Al teatro non era re? E ora vedo che è un uomo dappoco!». Ciò avverrà un giorno anche nell’aldilà!

c) «Tutto è vanità» (Giovanni Crisostomo, Omelie sulla lettera agli Efesini, 12,1)

Dice l’Ecclesiaste: Vanità delle vanità, tutto è vanità (Qo 1,2). Ma qualcuno dice: «Se le cose sono vane, se sono vanità, per qual motivo sono state fatte? Se sono opera di Dio, com’è che sono vane?». Ci sarebbe molto da dire a riguardo: ma ascolta, carissimo: non perché sono opera di Dio le ha dette vane– non sia mai! –: non è vano il cielo, non è vana la terra – non sia mai! –: non lo è il sole né la luna né le stelle né i nostri corpi: sono tutte cose molto buone. Ma allora cos’è vano? Ascoltiamo proprio le parole dell’Ecclesiaste: mi piantai delle vigne, mi feci cantanti e cantatrici, mi feci vasche d’acqua, ebbi greggi ed armenti, ammassai oro e argento: e vidi che tutto è vanità (Qo 2,4). E ancora: «Vanità delle vanità, tutto è vanità». Odi anche il profeta che dice: Ammassa tesori, ma non sa per chi li accumula (Sal 38,7). In questo modo sono «vanità delle vanità» gli splendidi palazzi, l’oro sovrabbondante, le turbe di schiavi che incedono solenni in piazza, la boria e la vanagloria, l’arroganza e l’alterigia. Tutto questo è vanità. Tutto questo è vanità, perché non è opera di Dio, ma nostra costruzione. E come mai è vanità? Perché non ha un fine utile. Le ricchezze sono vane se si consumano per la boria; ma non sono vane se si distribuiscono ai poveri. Se le consumi per la gloria, lasciaci vedere in cosa finiscono: obesità, rutti, venti, quantità di escrementi, mal di testa, debolezza corporea, febbre, prostrazione. Se qualcuno versa acqua in un otre forato, fa un lavoro vano; così chi si dà al piacere versa acqua in un otre perforato. In altro modo, inoltre, si dice vano ciò da cui si aspettava valore e non lo ha; lo dicono anche vuoto: si parla per esempio di speranze vuote. Ordinariamente e semplicemente si dice vano ciò che non serve a nulla. E guardiamo se non sia tale proprio la realtà umana: mangiamo e beviamo, perché domani moriremo (1Cor 15, 32). Che scopo c’è dunque, dimmi? La distruzione. Ci vestiamo e ci spogliamo: a che fine? Nessuno. Anche alcuni greci hanno filosofato su ciò, ma con vanità: hanno messo in mostra una vita dura, ma inutilmente, non mirando a qualche scopo utile, ma alla vanagloria e alla stima delle masse. E che è la stima delle masse? Un nulla. Se quelli infatti che rendono onore, periscono, tanto più il loro onore. Chi rende onore ad un altro deve prima essere onorato in se stesso: se non ha onore in sé, come può renderlo ad un altro? Ora noi ricerchiamo l’onore dagli uomini vili ed infami, privi di onore, colmi di vergogna. Ma che onore è mai questo? 

3. Dal magistero di Benedetto XVI

Il Papa sostiene che «alla radice della crisi dell’educazione c’è una crisi di fiducia nella vita» (Lettera alla diocesi e alla città di Roma sul compito urgente dell’educazione, 21 gennaio 2008). Benedetto XVI, nei suoi interventi sull’educazione, ha ricondotto l’emergenza educativa anzitutto al relativismo che permea la nostra cultura e vita sociale. Afferma: «è inevitabile l’emergenza educativa in una società in cui prevale il relativismo, perché questo, mentre sottrae la “luce della verità”, condanna prima o poi ogni persona a dubitare della bontà della sua stessa vita e dei rapporti che la costituiscono, della validità del suo impegno per costruire con gli altri qualcosa in comune» (Discorso all’apertura del Convegno ecclesiale della diocesi di Roma su famiglia e comunità cristiana, 6 giugno 2005).

Il Romano Pontefice aggiunge: «Educare è favorire una tras-formazione, cioè una azione che conforma a Gesù Cristo. Questo comporta innanzitutto una verifica dell’iniziazione, della formazione permanente e della preparazione dei formatori. Da qui occorre muoversi per una formazione che sia integrale, non attestandosi su una educazione solo “intellettuale”, incapace di interpretare la vita per orientarla in modo diverso, a partire dalla Verità rivelata e donata. La formazione, di conseguenza, implica una fraternità e un educatore-testimone, che aiutino ad arrivare a interiorizzare il valore ricevuto. La sfida più grande da affrontare in una situazione di pluralismo e di complessità è quella di offrire una formazione che permetta di non smarrire la propria identità cristiana, senza però chiudersi o fuggire dal mondo. Deve esserci la convinzione che proprio l’appartenenza a Cristo fonda l’autorevolezza della proposta educativa. Come educare alla fede significa aver presente tutto l’uomo nella sua complessità e non solo nella sua dimensione religiosa, così pure ogni altro approccio veramente educativo dovrà considerare la dimensione spirituale se non vuole impoverire la persona. Necessario dunque curare raccordi e sinergie tra le diverse realtà che operano nel campo educativo e anche tra i vari settori pastorali coinvolti. Necessari saranno strumenti e percorsi capaci di accreditarsi come progetto e non come ”gabbia”. Il rapporto educativo è infatti anzitutto incontro di due libertà e l’educazione ben riuscita è formazione al retto uso della libertà. In ultima istanza dunque l’educazione non può fare a meno di quell’autorevolezza che rende credibile l’esercizio dell’autorità. Essa è frutto di esperienza e competenza, ma si acquista soprattutto con la coerenza della propria vita e con il coinvolgimento personale, espressione dell’amore vero… da queste semplici considerazioni emerge come nell’educazione sia decisivo il senso di responsabilità: responsabilità dell’educatore, certamente, ma anche, e in misura che cresce con l’età, responsabilità del figlio, dell’alunno, del giovane che entra nel mondo del lavoro» (Lettera alla diocesi e alla città di Roma sul compito urgente dell’educazione, 21 gennaio 2008).

4. Dal Rapporto-proposta sull’educazione (Comitato per il progetto culturale della CEI)

L’educazione di chi?: «il soggetto che è possibile generare nella relazione educativa è quello ritenuto dotato di una consistenza interiore e, quindi, di una capacità relazionale, che la grande tradizione culturale dell’occidente ha chiamato persona…se non c’è un soggetto –persona come protagonista della vicenda educativa, ciò che resta è un soggetto-operativo, che non può ricevere che un perfezionamento e un completamento operativo, in cui non è in gioco una identità antropologica in crescita. L’educazione in senso forte ha come contenuto, invece, un soggetto libero, dotato di preziose risorse e ancora indeterminato, ma non autosufficiente e anche ambivalente, aperto al bene e al male, capace di crescita, ma esposto ai rischi dell’inibizione e della regressione…un autentica relazione educativa si stabilisce tra soggetti personali che possono fare appello a tale apertura della mente e del cuore umani, che è un’apertura di intelligenza e di desiderio insieme…la relazione educativa è realmente possibile tra uomini che si riconoscono in qualche modo impegnati con la questione del vero e del falso, del bene e del male, e con la domanda della felicità, perché solo a questa condizione si produce l’interesse a una relazione in cui è in gioco il divenire più se stessi, più capaci di verità e di bene, più sensibili alla questione dell’autentica realizzazione di sè».

Quale educazione? «la sostanza dell’educare, dunque, non è una tecnica per produrre qualcosa in qualcuno, ma un agire per attivare la capacità di azione di altri: in questo senso un agire generatore, che suscita l’identità attiva attraverso una relazione coinvolgente e comunicativa…l’intero processo educativo mira a risvegliare e orientare a se stessa l’intera umanità della persona, alla sua stessa capacità di comprendere il vero, di volere il bene e di agire con il massimo della sua libertà. L’educatore ha anzitutto il compito di suscitare e aiutare un’attività che non è lui a svolgere, ma l’educando, che per questo è il soggetto primo dell’educazione. Nell’educazione è perciò essenziale tanto l’essere educati, quanto l’educarsi; educazione e autoeducazione vanno insieme e mirano a una sintesi antropologica vivente, che integri e armonizzi le diverse dimensioni dell’umano: intelligenza e ragione, desiderio e affettività, libertà e dipendenza».

Autorità e tradizione: «L’educazione avviene in una relazione generativa e perciò asimmetrica: non c’è una educazione possibile senza che qualcuno si assuma, e gli venga riconosciuta, una funzione di autorità…sottrarsi al compito di esercitare il potere/dovere di educare significa semplicemente disertare la relazione in cui si è implicati e di cui si è responsabili e perdere l’occasione della crescita umana possibile anche per se stessi…l’autorità in educazione non può avere efficienza e efficacia, se non è accompagnata da un’autorevolezza di fatto, cioè da una superiorità benefica riconosciuta, che rende ragionevole l’adesione all’educando. L’autorità allora mostra la sua concreta indispensabilità di presenza che ha la funzione di far uscire chi è più piccolo da se stesso, dal perimetro della sua limitata esperienza, per entrare di più in sé…la funzione indispensabile della tradizione è, infatti, quella di fornire ipotesi di vita, risorse interpretative, modelli di comportamento provati da tempo e resi autorevoli dall’esperienza…la tradizione è cura del passato che vive nel presente. Ed è in ciò sostegno importante e riferimento di grande valore per l’autorità, in quanto le permette di svolgere il suo compito potendo rinviare a un’autorevolezza più grande e più certa della sua e a non chiudere il rapporto educativo su di sè».

5. Dal magistero del vescovo di Acireale: Pio Vittorio Vigo, Lettera Pastorale 2009-2010 Emergenza educativa. Ci attende un cammino che ci fa crescere
Il nostro Pastore, mons. Pio Vittorio Vigo, propone alle comunità parrocchiali gli elementi necessari per determinare il percorso essenziale da compiere per dare risposta alla “emergenza” educativa che interpella la nostra fede.

“Insieme” per camminare bene: «nel cammino, la comunione è necessaria. Si è in cordata…data la reciprocità dell’educazione educativa, tutti i soggetti educandi diventano, nelle diverse circostanze, soggetti educatori…è necessario lavorare in rete con tutte le agenzie che direttamente o indirettamente si interessano della gioventù. Nessuna struttura può garantire, da sola, la maturazione dei giovani».

Verso dove andare: «la meta del nostro “ripartire insieme ricchi di speranza” è chiara: formare l’uomo adulto. Questo vuol dire, far sì che dalla nostra azione pastorale vengano fuori “cristiani cittadini generativi e responsabili”… Le dimensioni che rispondono alle caratteristiche “generativa” e “responsabile”, fanno pensare a una comunità che si ritrova per attuare i modi più adeguati, oggi, per animare e rendere spiritualmente “nutrienti” tutte le pratiche quotidiane della vita della parrocchia e per distribuirsi i compiti perché quanto è stato pensato venga attuato nel miglior modo possibile. Allora ci si sente corresponsabili della vita di fede di tutti...(Per questo bisogna diventare) una comunità scevra di rivalità o di vanagloria…una comunità…libera da ogni condizionamento proveniente da tradizioni e usi…non si può vivere nello Spirito se si continua a puntare il dito, a condannare, coltivando mentalità retrograde, bigotte, “laccate” falsamente di motivi di fede o di giuridismo…una comunità che si fonda sul metodo del vedere, giudicare e agire…una comunità, il cui comportamento sia improntato secondo le regole del rispetto della persona, della gentilezza, della comprensione, della bontà, della prudenza, della mitezza, della ricerca dell’interesse del bene comune»

Come camminare: «bisogna attuare una pastorale d’insieme. Pastorale d’insieme sta per l’agire organico di una comunità come un corpo unito, pur nella diversità dei ruoli, delle funzioni, dei carismi, e dei ministeri. Si tratta di un modo di lavorare in rete, correlando il proprio agire con quello degli altri. Dal punto di vista della emergenza educativa, la prospettiva d’insieme va compresa anche nel modo di tenere unita la dimensione educativa e pastorale, cioè la dimensione socio-culturale e religioso-ecclesiale…dal momento che la missione educativa viene svolta, non dalle singole persone, ma dall’intera comunità…la risposta è far sì che la comunità diventi una famiglia capace di dare anima alle persone, cioè renderle vive e attive nel loro processo di apprendimento…valutare le risorse già presenti nella comunità e nel territorio…la cura per una sempre più adeguata preparazione».

6. Considerazioni del CPP

La parrocchia, in quanto comunità cristiana, non dimentica che il programma è Cristo! Essa vuole riproporre a tutti con convinzione la misura alta della vita cristiana ordinaria (Novo Millennio Ineunte di Giovanni Paolo II): tutta la vita della comunità parrocchiale deve portare a questa direzione.

a) Prendere coscienza
Dopo esserci messi in ascolto della Parola di Dio e del magistero della Chiesa possiamo guardare con maggior chiarezza il problema dell’emergenza educativa.

È importante prendere coscienza che anche nella nostra Comunità esiste una forte emergenza educativa: rapporti umani sempre molto fragili, sentimenti di invidia e gelosia che attecchiscono tra i diversi gruppi e soggetti che animano la vita pastorale della parrocchia, non sono forse i segni più evidenti di questa emergenza? Nelle linee programmatiche dell’anno pastorale 2007-2008 il CPP afferma: «i diversi gruppi e soggetti presenti nella comunità non riescono a vivere una piena condivisione. È presente, però, il bisogno di ritornare alle radici dell’esperienza cristiana per poter vivere la condivisione così come ci ha insegnato Gesù. Le motivazioni della mancata condivisione sono: a) nella comunità manca il senso dell’accoglienza dell’altro come fratello; b) spesso la comunità diventa luogo dove attecchiscono sentimenti di gelosia ed invidia. In sintesi possiamo dire che si vede nell’altro, sia esso persona o gruppo, un rivale invece che una risorsa per la comunità; c) i passaggi generazionali non avvengono con serenità e naturalezza, ma spesso diventano occasioni di forti contrasti e momenti che generano nuove divisioni; d) a volte c’è difficoltà a riconoscere l’altro per quello che è e per quello che può dare in termini positivi alla comunità».

b) Chi è il soggetto da educare?
I destinatari del progetto educativo, che la comunità cristiana di Aciplatani vuole portare avanti, siamo noi. Innanzitutto gli operatori della pastorale: membri del CPP, catechisti, responsabili della Caritas, Coro, Arciconfraternita, gruppo dei lettori, giovani che operano nell’oratorio, ministri straordinari, membri del Comitato dei festeggiamenti e poi tutta la comunità parrocchiale, nessuno può sentirsi esente da questo urgente bisogno. È necessario che ciascuno di noi allontani la tentazione della pigrizia e riscopri il desiderio di essere formato, impegnandosi a vivere meglio le tante opportunità che la Parrocchia offre.

c) Come educare?

La nostra comunità propone già tanto in termini di educazione e formazione: gli incontri di catechesi per adulti e per giovani, i ritiri spirituali di ogni mese, la preziosa azione educativa svolta dai giovani nei locali dell’oratorio, la Sfilata storica dei Re Magi, la festa della Madonna ecc.

Per evitare ogni forma di individualismo, e promuovere una vera pastorale d’insieme, è importante che i gruppi e le associazioni presenti nella comunità, nel proporre nuove iniziative, si pongano il problema di interagire con le altre realtà presenti nella parrocchia, al fine di favorire la collaborazione e porre le condizioni affinché le diverse iniziative possano avere una ricaduta positiva su ogni gruppo ed essere occasione di crescita per l’intera comunità.

d) “Pensare in grande”
La nostra comunità deve avere la capacità di “pensare in grande”. Promuovere, cioè, un progetto educativo capace di suscitare interesse e attenzione non solo nei vicini, ma anche in coloro che per diversi motivi, da tempo, si sono allontanati dall’esperienza cristiana.

Si tratta di una vera e grande missione per la nostra comunità pastorale! La parrocchia è un agenzia educativa che deve formare gli uomini e le donne alla fede, «ma l’educazione alla fede non può prescindere dalla formazione umana perché la dimensione spirituale ha bisogno della fondamentale maturità umana della persona» (Educhiamoci all’accoglienza, linee programmatiche 2008-2009).

Non c’è bisogno di fare nuove cose, ma di fare nuove le cose che siamo chiamati a fare. È necessario ripartire insieme con la consapevolezza chiara che ancora bisogna conoscersi meglio, di scoprire chi siamo realmente, quali sono le nostre risorse e anche le nostre inclinazioni e i nostri difetti. È necessario scrollarsi la superficialità e la monotonia del vivere e ripartire dalle grandi questioni dell’uomo (chi sono? Donde vengo? Perché vivo, soffro, amo e muoio? Come devo orientare la mia vita? Se Dio esiste, la mia vita non deve essere forse un viaggio verso di lui? E. intanto, che cosa devo fare per prepararmi a questo incontro?). E’ necessario prendere sul serio la vita, se stessi, le attese di Dio, le attese del mondo. È necessario possedersi, mirare al completo dominio di sé, al totale autopossesso, alla realizzazione di una impareggiabile libertà interiore. È necessario, per essere liberi da ogni condizionamento, combattere: la prepotenza degli istinti, che minacciano di far fare delle scelte squallide e non maturanti; i condizionamenti emotivi che spesso bloccano nel dialogo con gli altri; i vincoli di certe strutture, di certe tradizioni che mettono le cose prima dell’uomo. È necessario essere liberi da ogni condizionamento per potersi donare. È necessario possedersi per potersi donare.
La grande scommessa per i membri della nostra comunità è quella di portare avanti il programma di formazione come protagonisti e corresponsabili dell’azione educativa. È indispensabile rendere i giovani responsabili del loro cammino educativo perché lo portino avanti con passione ed entusiasmo. Ma è altrettanto indispensabile che gli adulti si facciano accompagnatori delle nuove generazioni con competenza, con esperienza e autorevolezza. L’obiettivo è quello di rendere ciascun membro della comunità conforme a Cristo, che ha amato gli altri fino a donare se stesso.

7. Proposte

· Incontri mirati ad approfondire ed esplicitare meglio i contenuti della lettera pastorale;

· Incontri specifici per ogni settore della vita pastorale della Parrocchia, invitando, se si ritiene necessario, i responsabili degli Uffici pastorali della nostra Diocesi: Caritas, liturgia, catechesi, pastorale sociale e del lavoro ecc.

· Una catechesi più dinamica, capace di suscitare l’interesse e la partecipazione di tanti. Alcuni esempi: un ciclo di catechesi sulle grandi questioni morali: aborto, eutanasia, divorzio, immigrazione ecc.; proiettare una serie di film su problematiche di grande attualità; presentare alcuni grandi “testimoni del nostro tempo”: don Lorenzo Dilani, don Primo Mazzolari, don Oreste Bensi, don Tonino Bello, Giorgio La Pira ecc.

· Ogni iniziativa e ogni progetto portato avanti da ciascun gruppo parrocchiale deve interagire con le iniziative e i progetti di tutti i gruppi parrocchiali

· Inserire la catechesi biblica che aiuti a conoscere meglio la S. Scrittura; a crescere nella celebrazione liturgica e nell’arte della preghiera.

Al più presto il CPP fornirà alla comunità parrocchiale il calendario che contiene tutti gli incontri proposti in questa lettera pastorale.

8. Attività ordinarie parrocchiali 

Presentiamo qui di seguito le attività ordinarie che scandiscono la vita parrocchiale settimanale. Quest’elenco ha il duplice compito di ricordarci gli impegni parrocchiali e nello stesso tempo di farci crescere nello spirito di appartenenza alla Parrocchia. 

Lunedì

Ore 15,30: riunione del gruppo dei ministranti

Ore 17,00: recita del S. Rosario

Ore 17,30: celebrazione della S. Messa

Ore 19,00: preghiera della sera animata dai giovani

Ore 20,00: riunione del gruppo giovani

Martedì

Ore 17,00: recita del S. Rosario

Ore 17,30: celebrazione della S. Messa

Ore 19,00: preghiera della sera

Mercoledì

Ore 17,00: recita del S. Rosario

Ore 17,30: celebrazione della S. Messa

Ore 19,00: catechesi sulla Parola di Dio domenicale

0re 20,00: prove del coro parrocchiale “Lorenzo Perosi”

Giovedì

Ore 16,00: catechismo di iniziazione cristiana a S. Giuseppe

Ore 17,00: recita del S. Rosario

Ore 17,30: celebrazione della S. Messa

Ore 19,00: preghiera della sera animata dalla Comunità di S. Egidio

Venerdì

Ore 16,30: adorazione eucaristica

Ore 17,30: celebrazione della S. Messa

Ore 19,00: preghiera della sera 

0re 20,00: prove del coro parrocchiale “Lorenzo Perosi”

Sabato

Ore 16,00: catechismo di iniziazione cristiana a S. Giuseppe

Ore 16,00: riunione dei tre gruppi dopocresima all’Oratorio

Ore 16,00: prove del coro dei piccoli

Ore 17,00: recita del S. Rosario

Ore 17,30: celebrazione della S. Messa a S. Giuseppe

Ore 19,00: preghiera della sera

Domenica: giorno del Signore

Ore 8,00-10,00-18,30: celebrazione delle SS. Messe

Ore 11,00-12,30: attività e laboratori per ragazzi in Oratorio

Al termine il CPP vuole presentare una preghiera per chiedere al Signore che la nostra comunità possa affrontare con determinazione e impegno la sfida emergente dell’educazione.

Erranti nel tempo cerchiamo il vero senso della vita

Dall’eternità Dio ci viene incontro con il dono del suo Figlio
Uniamoci come pietre vive per edificargli una dimora
Chiamati alla fede vogliamo vivere in comunione
Avvolti dall’amore trinitario ci impegniamo a testimoniarlo
Zelanti e ferventi proponiamo a tutti il Cristo, re dei viventi
Inopportunamente od opportunamente vogliamo annunciarlo
Ogni uomo si arricchisce se lo incontra
Nessun tesoro sarà a confronto più grande
Entriamo con Cristo nel cuore del Padre e otterremo la vera pace


� «perché è proprio nell’assolutizzazione di aspetti parziali dell’esistenza e, conseguentemente, di sistemi di valori e di atteggiamenti umani, che nasce e prolifica quel senso di frustrazione o disperazione che predispone al disimpegno e favorisce una forma di emigrazione psicologica. Basti pensare alla crescente criminalità giovanile, alla diffusione sempre a più vasto raggio della tossicodipendenza, all’aggressività contro le cose e contro le persone, al massiccio tentativo di togliersi la vita, alle bravate con cui si sfida la morte, alle forme eclatanti di protesta contro la discriminazione sessuale, al sottile e penetrante terrorismo. E che dire di quella nuova emigrazione, dai caratteri religiosi, che caratterizza quanti stanno lasciando le grandi religioni storiche per cercare rifugio nelle sette o nei nuovi movimenti religiosi che prolificano in maniera impressionante e che promettono uno stato di benessere, di pace interiore, di valorizzazione al massimo delle proprie potenzialità, di accoglienza e di protezione»: E. Fizzotti, Rispondere per camminare, in Solidarietà come ricerca di senso. Il contributo della Logoterapia nella formazione del volontario, a cura di E. Fizzotti e I. Punzi (collana “Quaderni Avulss” n. 33), edizioni OARI, Brezzo di Bedero (Varese) 2003, p.18.





